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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Domenica diffusione straordinaria 
E' In pieno svolgimento In tutto II partito 
un Intinto lavoro di organizzazione della 
diffusione straordinaria di domenica 18 
febbraio che cade proprio nel 55. anniver­
sario della fondazione del nostro giorna­
le. E' necessaria la più ampia mobilita­
zione. L'obiettivo è un milione di copie. | 
Olà domenica importanti • risultati sono • 

stati ottenuti: Venezia 1500 copie In più. 
Trieste più 550. Novara più 700, Imola più 
1100, Ferrara più 2000. Significativo e ri­
levante il successo ottenuto soprattutto 
dalle organizzazioni del Mezzogiorno do­
ve sono state portate di casa in casa ben 
80.000 copie In più rispetto ad una nor­
male diffusione domenicale. 

L'esultanza delle masse protagoniste dell'insurrezione che ha rovesciato la sanguinaria tirannia dello scià 
— - — •- _ _ _ ._ - ,_,_, | _ a t uxirrn i —"• • ' " ' — ' " "" ' *" " 

Iran: la vittoria popolare è travolgente 
Gli ultimi combattimenti 
per conquistare la reggia 

Nella mattinata di ieri la resa della guardia imperiale - Nel pomeriggio si è insediato il primo mini­
stro Bazargan - Pesante il bilancio degli scontri - Uccisi tre generali - Le prime reazioni nel mondo 

TEHERAN —' Il palazzo imperiale è stato appena preso dagli insorti: sugli stemmi reali un ritratto di Khomeini 

Quando, in polemica con 
chi pensava che il proces­
so rivoluzionario mondiale 
potesse essere ingabbiato 
in uno schema o « model­
lo » precostituito, noi so­
stenemmo che le vie della 
rivoluzione nel mondo già 
si andavano rivelando dif­
ferenti e che ancor più va­
rie sarebbero state in av­
venire, non avevamo certo 
davanti agli occhi un esem­
pio tanto calzante quanto 
quello che l'Iran ci offre 
in questi giorni. Ci muove­
vamo semplicemente — e 
ciò accadeva-già con To­
gliatti"— in* un spirito di' 
rinnovata comprensione di ' 
ciò che di più vivo e lun­
gimirante vi è nel pensie­
ro leniniano. Per questo gli 
avvenimenti iraniani hanno 
sorpreso noi meno di al­
tri, per quanto esplosiva ci 
apparisse la loro incalzan­
te rapidità e per quanti in­
terrogativi ci ponesse la lo­
ro originalissima versione 
storica. 

Cile di rivoluzione si trat­
ti. oggi non vi è dubbio. 
Non solo perchè la risolu­
tiva spallata al regime mo­
ribondo è stata data da 
una classica insurrezione 
popolare ma perchè non 
gruppi ristretti ma tutte le 
forze vive di un popolo si 
sono trovate unite, schie­
rate in un solo blocco, nel­
la determinazione di rove­
sciare ad ogni costo lo 
scià, la sua - corte, il suo 
corrotto meccanismo di po­
tere. Quando la vittoria è 
stata matura, hanno trova­
to in poche settimane la via 
per coglierla. 

Altri ci diranno, man 
mano che la riflessione po­
trà farsi più approfondita, 
perchè l'egemonia del mo­
to rivoluzionario è stata 
conquistata da una parti­
colare corrente religiosa 
musulmana, che ha sue 
lontane tradizioni di oppo­
sizione al potere politico e 
che conservava anche sot­
to lo scià una rete di ca­
pillare contatto col popolo. 
rapiremo meglio allora per­
chè le masse abbiano tro­
vato in essa uno strumen­
to per organizzarsi e una 
direzione operativa. Le ri­
sposte non possono comun­
que cambiare per noi il se­
gno degli eventi. Troppo 
chiaro era da che parte 
stavano le masse del popò-

Le vie inesplorate 
delle rivoluzioni 

lo e da che parte le forze 
della conservazione. Da al­
lora contava assai meno 
che queste ultime potessero 

" farsi forti di una moderna 
tecnologia (prevalentemen­
te bellica) mentre le donne 
in jeans di Teheran che co­
struivano le barricate tor­

n a v a n o polemicamente a 
coprirsi là ' testa col velo 
nero delle loro avole. 

Già da tempo si delinca­
va il nodo delle contraddi­
zioni che doveva strozzare 
la dinastia Pahlevi, come 
già altre aveva soffocate in 
passato. Si è scritto che 
lo scià voleva « moderniz­
zare » il paese. Se è per 
questo, anche gli zar in 
Russia e Ciang Kai-scek in 
Cina volevano farlo. Ma, 
come i suoi predecessori, 
lo scià voleva la « moder­
nità > delle armi e di al-

' cune industrie accanto aìla 
conservazione dei vecchi 
privilegi sociali e delle vec­
chie strutture politiche, 
con un capitalismo di im­
portazione, legato mani e 
piedi ai vecchi centri del­
l' imperialismo mondiale. 
Dimostrava cosi una volta 
di più come il capitalismo 
non sia in 'grado ormai di 
garantire l'autentico svi­
luppo della maggior parte 
del mondo, ma solo di met­
tere in crisi ordinamenti 
arcaici senza sostituirli con 
nessun regime di progres­
so. Ora anche il suo trono 
è stato spazzato via da un 
paese che chiede maggiore 
libertà, maggiore • giusti­
zia, maggiore uguaglianza; 
quindi i requisiti essenzia­
li di autentica modernità. 

- Avere chiuso gli nc:h: di 
fronte a questa realtà è la 
ragione della sconfida cha 
oggi anche gli americani 
devonc. registrare. Rispar-
mieremo ai nostri 'efori la 
rievocazione delle inos.so 
per cui essi si sono trovati 
seniore supcra'i il.»l coi so 
degli .-n-'jnti. AJessn è pio- -
babi'o che si accendano ol­
tre Atlantico le Doìemithe 
sulle responsabilità. Ce da 
augurarsi che esse pr i \o-
chino una riflcssio!!** seria 

e non un pericoloso rin­
corrersi di recriminazioni 
oltranziste. Sappiamo quan­
to possa accecare la lo­
gica di certi contrasti di 
potenza. Ma sarà difficile 
sostenere che-era il « timo­
re » dell'URSS o la sola 
preocupazione degli « equi-

( libri strategici ?. a dettare 
il fallimentare compo: la­
mento degli 'Stati Uniti. 
Non c'era « non c'è Trac­
cia di ingerenza sovietica 
nella rivoluzione iraniana, 
sebbene questa si svolgesse 
ai confini stessi dell'URSS. 
Washington dettava legge 
a Teheran almeno da un 
quarto di secolo: da quan­
do cioè furono gli ameri­
cani a rovesciare Mossa'deq 
e a soffocare il primo mo­
to di emancipazione ira­
niano, antefatto della ri­
voluzione odierna. Il vero 
motivo degli abbagli è sta­
to di disconoscimento della 
profondità e dei tratti reali 
del processo rivoluzionario 
in corso nell'Iran e nel 
mondo. 

Naturalmente, noi non 
pensiamo affatto che 1 pro­
blemi della rivoluzione ira­
niana siano finiti. Al con­
trario, si potrebbe perfino 
sostenere che, in un ccrro 

- senso, essi comincino ora, 
quando .! popolo ha sgom­
brato la sua strada, gettan­
do in disparte la carcassa 
del veccl'io regime. Il nuo­
vo sistema poiiticT e sel­
ciale e tutto da costruire. 
Da parte nostra sarebbe 
premai.HO parlarne nel mo­
mento che vede appena in­
sediarsi il nuovo potere, 
cui va la nostra simpatia 
perché riconosciamo in es­
so l'espressione delle mas­
se insorte. Si apre la fase 
in cui dovrà essere trac­
ciata la nuova via di svi­
luppo dell'Iran: su questo 
terreno si misureranno io 
forze sociali che si sono 
trovate unite nell'opposi­
zione alla monarchia, le 
loro organizzazioni politi­
che, "e loro ideologie. I 
compiti da affrontare sono 
assai «rfii.M'i. Spetta a^I; 
iraniani . - is i lwl i . I! primo 

aiuto che noi possiamo dar­
gli sta nella nostra solida­
rietà, unita alla capacità 
di non giudicare la loro 
opera secondo schemi pre­
concetti. 

Ma questo è un tema che 
non riguarda solo noi e 
neanche si riferisce all'Iran 
soltanto. Abbiamo visto che 
già si cominciano a sentire 
le ripercussioni che la rivo­
luzione iraniana potrà ave­
re al di fuori dei confini 
nazionali. Affiora nei pri­
mi commenti una specie di 
timor panico per la possi­
bilità di .altri, mutamenti. 
E' questa l'ottica peggiore 
se si vuole analizzare i 
fatti con lucidità. Altri 
cambiamenti saranno inevi­
tabili, anche se non saran­
no certo meccaniche con­
seguenze di ciò che è acca­
duto a Teheran. Uno, di 
carattere internazionale, è 
già evidente nelle reazioni 
dei diversi Paesi del Vicino 
Oriente; è chiaro che in 
quest'area nevralgica, do­
ve raffinate manovre diplo­
matiche non sono riuscite 
a concludere definitivamen­
te il conflitto arabo-israe­
liano gli avvenimenti ira­
niani sono destinati ad eser­
citare una influenza; in­
nanzitutto invitano a ricer­
care una soluzione reale 
fondata sulla comprensione 
e sul rispetto degli insop­
primibili diritti dei popoli. 

Il processo di trasforma­
zione del mondo non può 
essere fermato. Ma non può 
nemmeno essere ingabbia­
to nelle contrapposte poli­
tiche di potenza e neanche 
negli schemi dei « modelli > 
che dovrebbero essere sta­
biliti da cattedre di orto­
dossia ideologica. Ricono 
scere questa realtà, com­
prendere le possibilità di 
progresso e di emancipa­
zione che essa contiene per 
tutti, rispondere in modo 
costruttivo ai problemi che 
essa pone è ormai una gran­
de esigenza internazionale: 
è il requisito non solo per 
evitare i pericoli gravi che 
sono impliciti in ogni gran­
de epoca di transizione (in 
questa più che mai) ma per 
dar vita a quel nuovo ordi­
ne di convivenza fra i popò 
li. di cui noi non ci stanchia­
mo di sottolineare la neces­
sità. 

Giuseppe Boffa 

Arrestato a Bordighera un uomo accusato di truffa 

Un mitomane il «brigatista pentito» ? 
Ma il giornalista che per primo avvicinò il sedicente terrorista dice: « Non è 
lui » - Viglione in carcere: « Non parlo, ho paura » - Sconcertanti interrogativi 

ROMA — Un mitomane. che 
aveva già fatto impazzire i 
giudici del procesòj Fenaro-
li Ghiani con «« rivelazioni » 
inventate di sana p anta. sa­
rebbe l'autore dell'incredibile 
« bidone > tirato — in margi­
ne alla vicenda Moro — a 
mezzo gruppo dirigente demo­
cristiano. a uomini di gover­
no e al generale Dalla Chie­
sa. Questa è la sconcertante 
conclusione che M dovrebbe 
trarre dopo l'arresto, compiu­
t i ieri a Bordighera. di Pa-
«juale Frezza, 43 anni, padre 

di 4 figli, già Internato in 
manicomio giudicano e e a 
tale titolo » — corno na preci­
sato ieri sera Marco Pannel-
la — inserito nelle liste radi­
cali nelle elezioni dtl 76. Ma 
i dubbi su questo arresto, co­
me vedremo, sono moltissimi. 
n giornalista di Radio Mon­
tecarlo che per primo fu av­
vicinato dal sedicente briga­
tista « pentito >. tanto per co­
minciare. ha subito detto che 
Pasquale Frezza non è l'uomo 
che incontrò. Frezza sarebbe 
stato invece riconosciuto — 

stando a voci non confermate ! 
— dal senatore Cervone, ma { 
soltanto in fotografia. 

Pasquale Frezza, protagoni­
sta in passato di molte vicen­
de legate alla sua mitomania. 
è stato ammanettato, accom­
pagnato a Roma e rinchiuso 
in carcere. Come si sia giunti 
alla sua individuazione non è 
dato sapere: Palmella ha di­
chiarato che si tratta di me­
rito suo. dell'Espresso e del 
Secolo X7X di Genova. L'accu­
sa contenuta nel mandato di 
cattura, firmato dal consiglie­

re istruttore Gallucci. è di 
« truffa ai danni dello Sta 
to >. Gli inquirenti si dicono 
certi che Frezza è il prota 
gonista del raggiro che — se­
condo la versione data dal 
ministro Rognoni — sarebbe 
stato dapprima giocato al gior 
nalista di - Radio Montecarlo 
Emesto Viglione: costai poi. 
all'inizio della scorsa estate 
si mise in contatto con ti se­
natore de Vittorio ' Cervone 

Sergio Crisaioli 
(Segue in penultima) 

Dal nostro inviato 
TEHERAN - In mattinata 
è stata presa anche la reg­
gia di Niavaran, il « palazzo 
d'inverno » dello scià e sono 
state eliminate le ultime sac­
che di resistenza all'insurre­
zione. Nel pomeriggio abbia­
mo visto l'ingegner Bazargan 
prendere possesso della resi­
denza del primo ministro. Nel 
giro di pochi minuti gli sono 
arrivate telefonate accorate 
dai comandanti delle basi mi­
litari di Qazvin, Ilamedan, 
Arbadil. '/.angian e molte al­
tre località di cui non siamo 
riusciti ad afferrare il nome: 
gli chiedevano di usare la sua 
autorità per far cessare l'as­
sedio delle popolazioni alle 
caserme. Almeno altre cin­
que grandi città dell'Iran si 
sono dichiarate libere senza 
che vi fossero neppure com­
battimenti; ma a Tabriz gli 
scontri hanno causato Ì50 
morti e 600 feriti, a Shiraz 
34 morti e 310 feriti. Il ge­
nerale Badrehi, capo delle 
forze di terra, è slato ucciso, 
e cosi pure il generale Jafa-
riun, comandante del Kuren-
tan. e il generale Biglari, 
vice comandante degli « im­
mortali ». Il generale Ncscia-
ti, comandante degli « immor­
tali » si è arreso. Rabii. co­
mandante dell'aviazione -e' 
Rahimi. amministratore della 
legge marziale, sono nelle ma­
ni dei partigiani di Khomei­
ni. Del « boia » Kosrowdad 
si dice che sìa fuggito. Lo 
stesso generale Qarabaghi. 
malgrado un pubblico ricono­
scimento da parte di Bazar­
gan, dovrebbe lasciare ad ore 
il posto di capo di stato mag­
giore al generale Qarani, un 
vecchio ufficiale epuralo dopo 
il colpo di stato contro Mos-
sadeq. Anche la polizia ha 
un nuovo comandante. L'aero­
porto di Teheran, dopo ore 
di combattimenti, è nelle ma­
ni degli insorti. La radio na 
invitato ì lavoratori dei ser­
vizi e tutti i pubblici dipen­
denti a riprendere il lavoro. 
Ma per il momento aeroporti 
e frontiere restano chiusi. 

Nella capitale sì era com­
battuto ancora per tutta la 
notte e buona parte della 
mattinata. Di buon mattino 
quindi ci siamo messi al se­
guito di una colonna di auto. 
Son piene di gente armata. 
Chi ha i fucili li mette bene 
in mostra fuori dai finestrini. 
Où non ne ha ancora si ac­
contenta di revolver, baionet­
te. bastoni. Tra il grappolo 
di giovani aggrappati ad un 
camion ce n'è perfino uno 
con un'antica scimitarra: su 
un altro camion un giovane 
armato di picozza: su un al­
tro ancora una donna in cha­
dor. con il pugnale in mano. 

La radio — the nell'insur­
rezione ha avuto to stesso 
ruolo delle musi'assette du­
rante la crescita della rivolta 
— dà continuamente notizia 
della situazione: dice quali 
sono i punti in cui c'è biso­
gno di rinforzi e dove inve­
ce si teme un contrattacco; 
fa il nome degli ospedali do­
rè occorre sangue. Arriva la 
notizia che c'è battaglia a 
Sultanal-Abad, la zona di 
caserme e acquartieramenti e 
della reggia di Siararan. IM 
colonna in cui ci troviamo e 
altre colonne ancora conver­
gono sulla zona. Va prima 
che ci si arriri, già giungono 
dalla direzione opposta altre 
auto con gente che fa la « V » 
della vittoria con le dita. 
Giungiamo fino alla base per 
l'addestramento delle guardie 
imperiali. E* caduta alle S 
del mattino. 

Ci portano nell'ufficio del 
generale Qameni. comandan­
te della base. Lui è scappato. 
Una tazza di the ancora se­
mipiena prova che la fuga è 
stata molto precipitosa. Ha 
lasciato anche una boccetta 
di vitamine, sul suo tavolo 
da lavoro., e una sciabola che 
ormai fa bella mostra dal 
fianco di un < mugiaidin ». 
Per terra le cornici infrante 
dei ritratti dello scià. Nelle 
camerate le cuccette disfatte 
e i ' resti della prima cola-

Siegmund Ginzberg 
(Segue in ultima pagina) 
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TEHERAN — Un blindato carico di folla esultante in una via del centro 

L'incontro ieri con lo Federazione Cgil, Cisl e Uil 

Una larga convergenza 
tra il PCI e i sindacati 

La delegazione del partito guidata da Berlinguer - Il 
nesso tra soluzione della crisi e programma di governo 

ROMA — L'incontro tra PCI 
e Federazione CGIL. CISL. 
UIL. ieri ha fatto emergere 
* una larga convergenza — 
come sottolinea il comunica­
to emesso dal partito — nel 
giudizio sulla sostanziale ina­
deguatezza dell'azione del go­
verno dimissionario e nell'in­
dicazione dei mutamenti da i 
introdurre nell'impostazione 
e nella direzione della poli­
tica economica. Si è. in modo 
particolare, discusso della ne­
cessità di una profonda revi­
sione del piano triennale, 
quale e stato presentato dal 
governo ». 

La riunione è durata quat­
tro ore. La delegazione sin­
dacale è uscita dalla sala j 
del secondo piano di Botteghe ' 
Oscure alle 19.30. La discus- | 

sione è stata Titta ed estre­
mamente concreta. Il PCI era 
rappresentato al massimo li 
vello: Enrico Berlinguer. Bar­
ca, Chiaromonte e Napolitano 
della direzione. Aricmma e 
Gouthier del CC. Per i sin­
dacati. oltre Lama, Macario 
e Benvenuto erano presenti 
Marianetti e Trentin. Camiti. 
Vanni. Rax'enna. Ravecca 

Ha introdotto i lavori Gior 
gio Benvenuto il quale ha il 
lustrato la posizione emersa 
dall'ultimo direttivo della Fé 
deraziaie unitaria ed esposta 
anche agli altri partiti incon 
trati nei giorni scorsi. Ha poi 
preso la parola Berlinguer il 
quale ha esposto la posizione 
del partito rispetto alla crisi 
politica e alle possibilità della 
sua soluzione. 

« Si tratta in sostanza --
spiega il comunicato — di 
dare luogo a un'effettiva po­
litica di programmazione, ca 
pace di contrastare le ten­
denze "spontanee" all'aggra­
vamento dello squilibrio tra 
Sord e Sud e di garantire lo 
sviluppo e l'orientamento de­
gli investimenti pubblici e pri­
vati in funzione dell'aumento 
dell'occupazione e della tra­
sformazione del Mezzogiorno. 
E' in questo quadro che va — 
secondo il PCI — portata avan­
ti una lotta coerente all'in­
flazione, non trascurando nes­
suno dei fronti su cui essa de­
ve essere condotta. 

* Nel corso della discussio­
ne, sono stati toccati, tra i 

(Segue in penultima) 

bisogna dire: fermi tutti 
| A DC — ha detto ieri 
*^ «aomemea» il presi­

dente dei deputati social­
democratici Nicolazzi — 
non può. da un lato, con­
tinuare a riconoscere la 
democrazìa del PCI, da*.-
l'aiiro, mantenere nei con 
fronti di questo partito un 
atteggiamento d: netta 
chiusura. Come del resto 
anche il PCI non può ir­
rigidirsi nella richiesta di 
un suo ingresso diretto al 
governo ». Cosi riferiva 
ieri su «Stampa sera a 
Luca Giurato, un cronista 
politico al quale abbiamo 
sempre dato molto credi­
to, e noi, che siamo dun­
que certi dell'esattezza di 
questo resoconto, voglia­
mo esprimere aWon. Ni 
colazzi (che come social-
democratico consideriamo 
un vivente abusivo) la no­
stra gratitudine per que­
ste sue parole, le quali ci 
offrono l'occasione di dire 
una casetta che da tempo 
ci stava qui. 

SI tratta di quella che 
chiameremmo la storia 
delle * condizioni obietti­
ve ». Ogni tanto salta fuo­

ri qualcuno il quale af 
ferma che i comunisti non 
debbono andare al gover­
no perché mancano le 
« condizioni obiettive » a 
un loro ingresso nell'Ese­
cutivo. Lo stesso on. *Vt 
colazzi, se non è eccessivo 
usare questo verbo nei 
suoi confronti, lo pensa, 
quando spiega la contrad­
dizione inammissibile in 
cui versa la DC. e poi. pas 
sando ai comunisti, si li­
mita ad assicurare che 
non possono entrare al go­
verno, evitando di dirne 
un qualsivoglia perché. 
Siamo insomma alle soli­
te: mancano le « condizio­
ni obiettive» e noi fac 
emmo malissimo, come ac­
cade di solito, ad accet­
tare questa affermazione 
senza esigere che sia se­
duta stante spiegata e 
confortata da esempi per­
suasivi. Quando sentiamo 
dire «t condizioni obietti­
ve» dovremmo alzarci e 
gridare « Alt. Fermi tut­
ti.» e impedire che la di­
scussione il dibattilo o ti 
colloquio proseguano, se 
prima il nostro o i nòstri 

contraddittori non ci di­
cono quali sono que­
ste « condizioni obiettive », 
principalmente da quan­
do e stata riconosciuta la 
nostra piena democra­
ticità. 

Perchè non possiamo an 
dare al governo? Perche 
siamo sordomuti? Ecco 
una dolorosissima situazio­
ne. indiscutibilmente «o-
biettiva ». Perche non sia­
mo di Padova? Perché non 
misuriamo tutti 1J8? Per­
ché ce ne sono, tra noi, 
che non sanno nuotare? 
Perchè ci piacciono le ta 
gliatelle o fettuccine che 
dir si vogliano? Non c'è 
niente da ridere: queste 
sono tutte condizioni 
a obiettive », tra le quali 
noterete che non abbiamo 
incluso una pressoché as­
soluta mancanza di cultn 
ra non solo perché non sa­
rebbe sostenibile ma so­
prattutto per un amiche­
vole riguardo al socialista 
Martelli, a quale nei PSI 
vi è preposto (bisogna one­
stamente riconoscerlo) con 
sua sorpresa, 

Fort «braccio 

La Repubblica pubblica 
stamani un * rapporto •» 
dei vertici militari ameri­
cani sui servizi segreti 
italiani. Di esso, al mo 
mento, non conosciamo 
tutto il contenuto ma. in 
base alle anticipazioni 
fornite dal giornale, è pos­
sibile fin da ora stabilire: 
1) che gli Stati maggiori 
riuniti degli Stati Uniti 
hanno commissionato al 
la propria ambasciata a 
Roma un'inchiesta sulla 
situazione dei servizi di 
sicurezza del nostro pae­
se; 2) che detta amba­
sciata ha eseguito ti suo 
compilo ottenendo infor­
mazioni da t fonti inter­
ne » ai servizi, fonti am­
piamente citate nel * rap 
porto*: 3) che si danno 
giudizi addirittura sprez­
zanti su persone e istltu 
zioni sino a parlare di fai 
li mento della riforma dei 
servizi di sicurezza. 

Dovendosi escludere clic 
tale inchiesta — clic 
chiunque definirebbe spio­
naggio — abbia finalità 
accademiche, appare evi­
dente che le. supreme ge­
rarchie militari del nostro 
stato maggiore alleato 
considerano normale ac­
certare lo stalo dei nostri 
servizi, che. per ironia 
della sorte, si chiamano 
segreti per stabilire sino 
a che punto possano fi­
darsi di noi (ovviamente 
dal punto di vista degli 
interessi politico-strategici 
americani!. E c'e da chie­
dersi se le loro preoccupa­
te conclusioni li indur­
ranno ad introdurre misu­
re concrete di rettifica 
della insoddisfacente si­
tuazione italiana. Quali 
misure? Politiche, milita­
ri. spionistiche, economi­
che? E quale dei nostri 
Generali verrà licenziato 
da Washington? 

Proviamo a immaginare 
non diciamo che una si­
mile inchiesta fosse stata 
condotta dalla ambascia­
ta italiana negli USA a 
carico della CIA. ma più 
semplicemente che un fat­
to analogo fosse scoperto 
a Parigi o a Bonn, il me­
no che potrebbe succedere 
e la convocazione del si­
gnor ambasciatore alla 
presidenza o alla cancel­
leria per sentirsi dire di 
non essere oltre persona 
gradita. Una nota di fuoco 
partirebbe per Washington 
e ci sarebbe una altrettan­
to infuocata riunione alla 
NATO. Poi si verrebbe a 
sapere che un certo nume­
ro di dirigenti e funzionari 
dei servizi segreti sono sol­
levati dall'incarico. 

Cosa succederà, invece 
in Italia, in questo paese 
dove qualche giorno addie­
tro si è potuto vedere con 
quale senso dello Stato sì 
muovono certi uomini del 
partito di governo quando 
ci sono di mezzo problemi 
delicatissimi di sicurezza 
democratica? Questo pae­
se non si trova in Sudarne-
rica e noi comunisti fare­
mo tutto ciò che sta in noi 
per impedire che ci scivoli. 
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